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A N T I C I P A Z I O N E

IL DRAMMA DI GIOBBE?
SAPERE PERCHÉ SOFFRE

DAVID LE BRETON

l Libro di Giobbe insegna che l’in-
dividuo soffre, più che del dolo-
re, del significato che esso ha ac-
quisito per lui. Beninteso, ai no-

stri occhi importa qui la dimensione
antropologica e non già quella reli-
giosa o spirituale del testo, che cer-
cherò di riassumere a grandi linee. Al-
l’inizio, Giobbe è un uomo appagato:
ricco, ospitale, amato, profondamen-
te devoto, vive in un mondo prevedi-
bile sotto l’egida di Dio. Ma Dio, in se-
guito a una scommessa fatta con Sa-
tana, vuole metterne alla prova la fe-
de. Giobbe perde ogni avere e persi-
no i figli. Ne porta il lutto, ma non si
lamenta. Su di lui
si abbattono una
serie di sventure, e
per sette giorni
Giobbe tace: sol-
tanto il silenzio è
commisurato al-
l’enormità del
male che lo ha col-
pito e, soprattutto,
all’abisso del suo
interrogarsi. Più
che delle sventu-
re, egli soffre di
non riuscire a
comprendere il
senso della prova
cui è sottoposto e
che, ai suoi occhi,
nulla della sua vi-
ta passata giustifi-
ca. Non ha com-
messo alcun pec-
cato, e la sua con-
cezione religiosa
del mondo vede
qui invalidata la
logica rassicurante della compensa-
zione: un giusto non avrebbe di che
soffrire. Per dare testimonianza di ta-
le ingiustizia e chiederne conto a Dio,
Giobbe si strappa al silenzio ritrovan-
do la parola per comunicare la pro-
pria sofferenza. Paradossalmente, il
testo biblico paragona il suo dire a
«ruggiti di leoni» (Gb 4,10). 
Gli amici accorrono al suo fianco ma
la loro presenza, lungi dal confortar-
lo, tanto più lo affligge, ciechi quali es-
si si mostrano di fronte all’inaudito,
comportandosi come ottusi guardia-
ni del tempio. La loro compassione
oppone resistenza al convincimento
di Giobbe, che considera immeritate
le proprie sofferenze. Cani da guardia
di un’ortodossia incapace di assume-
re l’avvento di una sofferenza che nul-
la giustifica, per timore che l’intero e-
dificio delle loro credenze cada a pez-
zi essi non tollerano la minima ecce-
zione alla legge imposta da Dio. Ai lo-
ro occhi, Giobbe non può che essere
peccatore: a propria insaputa, egli
stesso o i suoi figli devono aver com-
messo un errore. Sordi alla sofferenza
dell’amico, tentano con ogni mezzo
di trovare in una colpa l’origine di tan-
te sventure, in modo da togliersi d’im-
paccio di fronte a una dichiarazione
d’innocenza tanto ostinata, convinti
quali sono che un dolore o una ma-
lattia siano sempre la giusta punizio-

I
ne di un peccato commesso nei con-
fronti di Dio. Nonostante gli argomenti
che Giobbe oppone loro, respingono
caparbiamente l’idea che esista una
sofferenza priva di colpa. Non voglio-
no farsi carico della sua pena: l’errore
incombe su di lui, ed essi lo braccano
spingendolo a un esame di coscienza.
La scena si trasforma in tribunale in
cui gli amici, in veste di procuratori,
cercano in tutti i modi di spingere il
colpevole a confessare. Le loro parole
non consolano bensì accusano, e
Giobbe ne è straziato: «Fino a quando
mi darete dolore tormentandomi con
parole?» (19,2). Ora si trova al posto di

coloro che tempo
addietro egli stes-
so consolava con
le medesime vane
parole: ora è lui la
vittima, e vive nel
proprio intimo l’i-
nanità di quanto
gli vanno dicendo
gli amici. Qualco-
sa, nella legge di-
vina, è venuto a
mancare, e tale è
la disperazione
che l’uomo si lan-
cia senza più freni
nell’invettiva: «Ta-
cete. Parlerò io e
mi succeda quel
che succeda.
Prenderò la mia
carne coi miei
denti, metterò la
mia vita tra le mie
mani» (13,13-14).
La sofferenza di
Giobbe nasce, più

che dalle sciagure che lo hanno colpi-
to, dal non capirne la ragione, tanto
esse gli appaiono ingiustificate a fron-
te della sua lealtà verso Dio. In pre-
senza dell’arbitrio, la fede vacilla. Dio,
quando finalmente gli appare, non dà
ragione delle sventure, lasciandogli
però intendere che esse non erano va-
ne. Giobbe non è all’altezza di Dio e
pertanto non è in grado di chiedere
giustificazioni. Nondimeno, Dio si po-
ne a fianco di Giobbe e accusa gli amici
di aver ridotto una così grande pena
alla logica del castigo e della purifica-
zione. Alla fine del racconto, Giobbe
non muove loro alcun rimprovero per
il modo in cui si sono comportati. Ha
riguadagnato fiducia nel mondo: Dio
non gli ha svelato il motivo della sof-
ferenza, eppure egli ora sa che essa a-
veva un senso, e in ciò trova sollievo.
Non soffriva del dolore in sé, bensì del
fatto di non capire perché Dio glielo a-
vesse imposto. Spesso l’esegesi cri-
stiana descrive Giobbe quale uomo
paziente e sottomesso, ma così non è:
Giobbe resiste alla prova con tutte le
sue forze. L’intero libro narra la sua ri-
bellione, il suo appassionato recla-
mare il senso del proprio soffrire, ma
anche la sua ferma convinzione che
un giorno gli sarà data risposta. Scom-
parsa la sofferenza, dissolta nella pa-
rola di Dio, Giobbe ritira la protesta. 
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UNIVERSO. Il cosmologo John Barrow, protagonista nei prossimi giorni a «Pordenonelegge»

Intervista. Il cosmologo inglese, che domenica parlerà a «Pordenonelegge»,
ne è convinto: «Nell’universo la vita intelligente non è un caso, ma una necessità»

ALESSANDRO BELTRAMI

uclide, Tommaso d’Aquino, Spino-
za o Leopardi: già nei nostri anni
scolastici avremmo dovuto capire
che l’infinito più che un argomen-
to senza limiti sembra essere un si-
stema di dimensioni parallele.
John Barrow poco più di dieci an-

ni fa l’aveva declinato al plurale, Infinities, in
un memorabile spettacolo con Luca Ronconi,
sfida – vinta – di portare su un palcoscenico «un
argomento profondo connotato da tecnicismo
matematico, ma di cui ogni persona pensa di
avere un’idea di cosa sia». Il cosmologo ingle-
se, professore di matematica a Cambridge, tor-
nerà a parlare di infinito a Pordenonelegge il
prossimo 21 settembre (ore 17), in una con-
versazione con Sylvie Coyaud. Barrow è anche
l’autore, con Frank Tipler, di The Anthropic Co-
smological Principle, storico volume in cui di-
scute il concetto di «principio antropico» e la

necessità, nonostante l’apparente casualità o
la fragili e straordinarie coincidenze delle con-
cause, della nascita di una forma di vita intel-
ligente nell’universo. Non stupisce, pertanto,
che nel festival della città friulana lo scienzia-
to parlerà «di tre tipi di infinito: matematico,
fisico e trascendentale. Anche se la parola è la
stessa in ognuno di questi casi, essi sono con-
cettualmente molto differenti».
Sull’infinito convergono scienza, filosofia e
teologia. Quali possono essere i reali punti di
contatto?
«È interessante notare che quando Georg Can-
tor per primo sviluppò la sua teoria dei diffe-
renti tipi di infinito, con differenti dimensio-
ni, i matematici erano molto ostili. Questi pen-
savano che ammettere infiniti matematici a-
vrebbe fatto collassare il loro campo di inda-
gine in contraddizioni. Ma i teologi furono
molto interessati ai concetti di Cantor e die-
dero loro il benvenuto. Piacque l’idea di una
interminabile gerarchia di infiniti, ognuno più
grande del precedente, senza che ve ne fosse
uno più grande di tutti. Questo risolveva mol-
ti problemi e consentiva ai teologi di parlare di
infiniti che non fossero la stessa cosa di Dio».
Per i suoi scritti nel 2006 ha ricevuto il Tem-
pleton Prize, premio dedicato alle tematiche
religiose e spirituali. Qual è lo stato attuale
del dialogo tra scienza e religione?
«È un tema in crescita, oggetto di molti i-
stituti internazionali, come per esem-
pio il Faraday Institute a Cambridge
o il Centre for Theology and Na-
tural Sciences a Berkeley,
in California. Le rela-
zioni tra teologia e
scienza sono però
differenti in fun-
zione delle scien-
ze particolari che
di volta in volta
possiamo prende-
re in considerazio-
ne, come l’astrono-
mia o la biologia, e pen-
so che ormai non sia più
d’aiuto accumularle insieme».
Tornando al tema dell’infinito,
quali sono le frontiere su cui si
lavora maggiormente in ambito
scientifico?

E

Si danno anche casi in cui la scienza non "a-
mi" l’infinito?
«In fisica c’è stato un considerevole progresso
nello sviluppo di nuove teorie unificate delle
forze della natura. I tentativi passati di creare
teorie simili hanno sempre predetto che alcu-
ne quantità misurabili sarebbero state infini-
te: questo perché la teoria in questione era ri-
tenuta un’approssimazione o in qualche mo-
do incompleta. Negli ultimi 25 anni abbiamo
visto l’apparizione di un nuovo tipo di teoria,
detta delle superstringhe, che promette di ri-
muovere tutti gli infiniti. Questa caratteristica
fa di lei uno dei percorsi favoriti verso una co-
siddetta Teoria del Tutto. Questo desiderio di
rimozione degli infiniti attuali – è ancora vali-
da infatti l’antica distinzione aristotelica tra
infiniti potenziali e attuali – gioca un ruolo es-
senziale nella direzione su cui avanza la fisica
fondamentale».
«Il principio antropico» tra poco compirà 30
anni. Come valuta retrospettivamente quel
volume e il dibattito che ha generato?
«Il libro ha sottolineato la necessità di consi-
derare la posizione dell’uomo e la sua neces-
sità nel cosmo anche in caso di aspetti intrin-
secamente casuali nelle leggi della natura o nei
loro esiti nell’universo primordiale. Nel 1986
non fu preso molto seriamente da numerosi
scienziati. Ma oggi il principio antropico è la
questione centrale in cosmologia insieme con
il multiverso, l’inflazione eterna, la quantisti-
ca. Mi piace raccontare una storia immagina-
ria su Keplero. Se qualcuno gli avesse suggeri-
to in cento il numero dei pianeti sorti in mo-
do casuale nel sistema solare, lui avrebbe ri-
fiutato seccamente l’ipotesi. Per Keplero il nu-
mero dei pianeti era una simmetria fonda-
mentale dell’Universo. Oggi nessun astrono-
mo al mondo tenterebbe di predirre il nu-
mero dei pianeti che sorgerebbero nel no-
stro sistema solare, risultato di una lunga se-
quenza di incidenti e fusioni. Ma ciò non si-
gnifica che non possiamo predirre nulla del
sistema solare: dobbiamo invece essere at-
tenti a scegliere tra le possibilità quella giu-

sta. Le teorie del tutto offrono molti esiti pos-
sibili e tra questi si devono individuare quelli
più probabili. Calcolare queste probabilità si
è rivelato fin ora troppo arduo. Ma alla fine
verrà fatto».
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«È un sistema a dimensioni parallele
che interroga ancora scienza, filosofia
e teologia: ma le tre risposte hanno
prospettive concettuali molto diverse

Nella fisica, per esempio, la teoria delle
superstringhe promette di rimuovere

tutti gli infiniti. Ma la questione
fondamentale oggi è quella che

trent’anni fa ho chiamato il "principio
antropico", verso cui tende il creato»

anzitutto Addio a Wahl, filosofo
ed editore di Ricoeur

A 89 anni è morto il filosofo francese François Wahl, pilastro delle Éditions
du Seuil (tra il 1957 e il 1991). Nato a Parigi nel 1925, membro della Resi-
stenza, filosofo di formazione, studioso dello strutturalismo e della psi-
coanalisi, Wahl è stato l’editore di intellettuali come Ricoeur, Sollers, Ba-
diou, Foucault e Veyne. Con Ricoeur aveva fondato la prestigiosa collana
"L’Ordre philosophique" che promosse la svolta dello strutturalismo coi
testi di Barthes e Lacan. Dal 1991 si era dedicato interamente al lavoro fi-
losofico. Su “Le Monde”, due giorni fa, Elisabeth Roudinesco ne ha così
riassunto la figura: «Editore intransigente, logico appassionato, struttu-
ralista nell’anima, amante dei viaggi, dell’Italia, degli uomini e dei libri».
Anche “L’Osservatore romano” oggi ne ricorda la figura.

CULTURA, RELIGIONI, TEMPO LIBERO, SPETTACOLI, SPORT

FESTIVAL
GROSSMAN, CACCIARI E GLI ALTRI
L’incontro con il cosmologo John Barrow,

realizzato in collaborazione col festival
Scienzarteambiente di Pordenone, è uno dei
clou del festival pordenonelegge, in
programma da oggi a domenica 21. In
cartellone ci sono 250 eventi che coinvolgono
363 autori. Fra gli ospiti gli scrittori David
Grossman (nella foto), chiamato a inaugurare la

rassegna, Hunif Kureishi, Jamaika Kincaid,
Margaret Atwood, il sociologo Ulrich Beck, il fisico

Étienne Klein. Tra gli ospiti italiani Massimo Cacciari,
Giorgio Diritti, Vito Mancuso, Giancarlo Giannini, Donato

Carrisi, Andrea De Carlo. A Umberto Eco pordenonelegge
consegnerà  il Premio FriulAdria «La storia in un

romanzo». Info: www.pordenonelegge.it. (A.Bel.)

Dalla distruzione alla rinascita
L’antropologo David Le Breton riflette

sull’indicibile della sofferenza. Il testo che
pubblichiamo è tratto dall’introduzione al volume
«Esperienze del dolore. Fra distruzione e rinascita»
che esce oggi per Cortina (pp. 264, euro 25). Il
dolore è una sensazione reale, ma anche
un’emozione, una percezione, una maniera di
decifrare se stessi. Giobbe è una figura cardine di
questa ricerca del senso del dolore, che si placa
solo quando chi soffre ne conosce le ragioni. 

«Giobbe» di Sieger Köder 

Non è vero che subisca
da vittima il suo dolore,

anzi protesta e il suo grido
si placa solo quando sa
perché Dio gli impone

quella prova. La sofferenza
ha bisogno di un senso
per essere sopportata

BARROW L’infinito
è pensato per l’uomo

«In matematica l’infinito è divenuto un aspet-
to molto tecnico e astratto della logica e ci so-
no poche connessioni pratiche con la scienza.
Gli infiniti appaiono in molte domande che si
pongono la fisica, la cosmologia e l’astrono-
mia: come era l’inizio dell’universo? Ci sono
luoghi nell’universo in cui la densità della ma-
teria diventa infinita? E se è così, è possibile per
noi vederli da lontano? Lì le leggi della fisica sa-
rebbero abbattute?».


